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Cari amici,


sono grato per l’invito rivoltomi a presentare il volume di Claudio Bertero, Persona e comunione. La prospettiva di Joseph Ratzinger, pubblicato dalla Lateran University Press. Ho pensato di offrire alcune riflessioni su: 1) Persona, natura e relazione nell’approccio metafisico classico; 2) L’orizzonte trascendentale di ogni possibile concezione antropologica; 3) L’originalità di Joseph Ratzinger; 4) per giungere poi alla considerazione come tale del volume di Claudio Bertero.

1) Persona, natura e relazione nell’approccio metafisico classico
In san Tommaso d’Aquino la relazione è il concetto chiave della dottrina trinitaria. Ciò segna un decisivo passo in avanti rispetto ad Aristotele. Nella logica e nella gnoseologia aristotelica infatti esistono solo relazioni predicamentali, perché la categoria della relazione fa parte degli accidenti: ad esempio, il rapporto di un bambino con i suoi genitori è solo una determinazione predicamentale, che viene detta di un soggetto; l’essenza del figlio è la sua umanità e non la relazione con i suoi genitori. Nel campo della creazione la sostanza non può essere completamente identica con una relazione predicamentale. Ciò eliminerebbe l’autonomia della creatura e, nel caso dell’uomo, distruggerebbe in fondo la sua personalità, o perlomeno la ridurrebbe alla dimensione empirico-psicologica della comunità nella comunicazione umana ed escluderebbe di conseguenza che l’ipostasi fondata nell’atto della creazione sia il presupposto metafisico dell’attuazione storica, comunitaria e dialogica della personalità umana.
Secondo Tommaso bisogna ritenere che in Dio si dia una relazione sussistente. Solo in Dio una relazione può esistere puramente come tale e costituire così l’unico fondamento costitutivo di una persona divina. Solo perché il Padre, il Figlio e lo Spirito sussistono in relazione l’uno con l’altro nell’unica realtà sostanziale di Dio, possono essere concepiti, proprio grazie a questa contrapposizione, come ipostasi o persone distinte fra di loro. Nell’uomo gli atti fondamentali della conoscenza e della volontà hanno solo una relazione accidentale con la sostanza umana. Invece in Dio, che attua la sua essenza eterna generando il Figlio-immagine e volendo e amando, le relazioni contrapposte sono indicate come le tre persone divine. L’essenza di una persona trinitaria va perciò concepita come una relazione sussistente. La relazionalità reciproca costituisce la distinzione delle persone, e l’unità dell’essenza consiste precisamente nella relazionalità delle persone. Il vantaggio di queste riflessioni sta nel fatto che il concetto di persona non viene subito usato in modo assoluto, per poi essere faticosamente differenziato con il concetto di relazione. Non ci sono per così dire tre persone una di fronte all’altra, che poi vanno secondariamente pensate come costituenti un’unità, bensì la persona è già in partenza connotata dalla relazione sussistente. La sussistenza e la relazionalità sono i due momenti reciprocamente costituentisi, che formano in ultima analisi l’essenza della persona divina.
2) L’orizzonte trascendentale di ogni possibile concezione antropologica
I concetti di ipostasi (sussistenza, persona) e natura sono il risultato della riflessione sul contenuto della rivelazione preventivamente accolto mediante la fede. Particolare attenzione merita l’uso analogo e non univoco del termine persona nel dogma trinitario e cristologico e nell’antropologia teologica. Il termine natura indica il «che cosa» (principium quo), cioè il modo di partecipazione di un ente all’essere, da cui sono astratti i concetti universali (ad esempio albero, uomo). Poiché l’esistenza di Dio è identica alla sua natura divina, il termine «Dio» non può essere un concetto universale, il cui contenuto può essere realizzato in portatori individuali diversi. «Dio» indica piuttosto l’unicità e la non divisibilità della realtà essenziale della potenza, che si dà a conoscere come origine e fine nella creazione e nella redenzione. La persona indica invece la realtà irriducibile e non comunicabile, cioè non scambiabile, di una simile natura esistente nel suo portatore.

Il concetto di persona ha subito un cambiamento essenziale nella filosofia dell’evo moderno. Di qui derivano molti fraintendimenti anche circa la dottrina classica della Trinità. L’antropologia di René Descartes, secondo la quale l’uomo è composto di una sostanza spirituale e di una sostanza materiale, portò a ridurre il concetto (antropologico) di persona alla coscienza quale si riscontra in una natura sensibile. Successivamente, sotto l’influsso dell’empirismo, l’auto-esperienza dell’Io empirico-psicologico è stata identificata con la natura e con la somma delle sue diverse disposizioni materiali. Trasponendo un simile concetto di persona a Dio, avremmo la sostanza spirituale assoluta di Dio, che possiede la sua essenza in tre centri coscienti.
Ogni comprensione antropologica si qualifica in senso trascendentale. L’uomo è un essere storicamente condizionato, con esperienze di fondo e concezioni di fondo opposte e contrastanti. Esistono così, ad esempio, la concezione idealistica dell’uomo come di uno spirito confinato nella materia, o la riduzione materialistico-evoluzionistica dell’uomo a un semplice essere naturale. Ma se ci limitiamo a considerare e analizzare soltanto i fenomeni non arriviamo mai a far definitivamente luce sull’origine e sulla destinazione dell’uomo. Che cosa l’uomo è, risulta chiaro solo se riflettiamo sulla sua relazione con un’origine trascendente e con un fine che supera il mondo. L’uomo è l’essere vivente che, mediante il suo spirito, è orientato a un fondamento che non è oggettivabile, che è all’origine dell’esistenza del mondo empirico, di cui anche l’uomo fa parte. Si potrà anche dire che la trascendenza è un abisso vuoto, ma non si può negare l’orientamento trascendentale dell’uomo dato con lo spirito. E le domande che di qui scaturiscono non possono essere liquidate come prive di senso, come fa il positivismo. Alla base della fede cristiana sta l’esperienza che questo mistero assoluto e santo, imposto al pensiero, si è reso accessibile nel Dio d’Israele e Padre di Gesù Cristo come la risposta alla domanda di chi l’uomo sia (cfr. Gaudium et spes, n. 22).

3) L’originalità di Joseph Ratzinger

Joseph Ratzinger, nel corso della sua lunga attività accademica come professore di Teologia fondamentale e di Dogmatica, autonomamente ha elaborato un’opera teologica che lo pone senz’altro tra i più significativi studiosi del ventesimo e ventunesimo secolo. Da più di cinquant’anni al nome di Joseph Ratzinger si ricollega un’originale visione d’insieme della teologia sistematica. I suoi scritti uniscono le cognizioni scientifiche della teologia all’immagine di una fede viva e vissuta. Come scienza che ha la sua genuina collocazione all’interno della Chiesa, la teologia ci mostra la vocazione particolare dell’uomo in quanto creatura e immagine di Dio. Nella sua attività scientifica, Joseph Ratzinger ha sempre potuto attingere alla sua mirabile conoscenza della storia della teologia e dei dogmi, trasmessa in maniera illuminante mettendo in risalto la visione divina dell’uomo su cui tutto si fonda. Essa diviene accessibile a molti attraverso un inconfondibile repertorio lessicale e linguistico, per cui tematiche complesse non vengono assoggettate ad una complicata riflessione tecnica – e quindi sottratte alla comprensione media comune – bensì rese trasparenti nella loro intima linearità. Al centro di tutto è la volontà divina di parlare a ogni uomo e la Sua parola che diventa la luce che illumina ogni uomo (cfr. Gv 1,9).


Nel lungo percorso dalla fine dell’antichità fino ai nostri giorni, nessun vescovo e teologo ha lasciato sulla fede, la teologia e la questione dell’essenza della Chiesa, un’impronta altrettanto durevole di quella impressa da sant’Agostino. Egli si dedica ai problemi della fede con l’atteggiamento fervido e fiducioso dell’uomo che è consapevole di Dio e della salvezza che, in Gesù Cristo, gli viene dispensata. La grazia divina permette all’uomo di comprendere la fede non come mero costrutto teorico, bensì come un incontro con il Dio vivente, che ha luogo nel cuore di ogni uomo. Poiché l’uomo è persona in relazione, il cristianesimo è sostanzialmente ed essenzialmente una relazione tra persona e persona, e non tra persona e idea o legge morale, o spirito oggettivo di diritto, o scienza, religione cultura e filosofia. La fede è il rapporto dell’uomo con Gesù e, tramite lui, con Dio e, in ciò, anche comunione di vita con Dio e comunione di vita con tutti quelli che gli appartengono nella Chiesa, in quanto comunione di fede, di speranza e di amore. La mia personalità si sviluppa in rapporto alla persona di mia madre, di mio padre, ai miei fratelli, amici e maestri, e non all’idea di genitorialità, al piano funzionale d’insegnamento, alle strutture del sistema educativo o al sistema accademico-universitario. La relazione tra le persone è sempre preminente rispetto alla sfera materiale e agli elementi fattuali, onde evitare che l’uomo «perda la propria anima».
Nella sua intensa disamina della teologia di sant’Agostino, Joseph Ratzinger ha colto, tra gli altri fondamentali e interconnessi aspetti, la complessa dimensione dell’approccio eucaristico dell’ecclesiologia riguardo alla Chiesa come istituto visibile: «Non c’è una dottrina dell’eucaristia e una dottrina della Chiesa, ma esse sono entrambe la medesima cosa. La Chiesa nasce e perdura in grazia del fatto che il Signore si comunica agli uomini, entra in comunione con loro e in tal modo li mette in comunione reciproca. La Chiesa è il comunicare di Dio con noi, che al contempo crea la vera comunicazione fra gli uomini. Perciò la Chiesa si costituisce sempre intorno ad un altare». Il rapporto con Gesù è un rapporto di riconoscimento della sua persona nel segno dell’amore; amore non inteso ovviamente come un mero sentimento a lato del confronto razionale con le fonti storiche attestanti l’Evento di cui è origine. Qui amore significa accettare qualcun altro senza riserve e sperimentare al contempo che l’altro riconosce e accetta in maniera perfetta chi lo ama senza riserve. Gesù non è solo exemplum, è anzitutto donum. Noi viviamo in Dio nella misura in cui Egli vive in noi. Perciò l’incontro d’amore con Gesù è redenzione e shalom di Dio, non solo perché io come creatura cerco di identificarmi con Dio, ma perché Dio si identifica con la sua creatura, avendoci amato già quando eravamo ancora peccatori (cfr. 1Gv 4, 10-16).

Le molte singole affermazioni riguardanti l’immagine cristiana dell’uomo possono essere raccolte e strutturate nella mariologia in maniera tale che questa può essere concepita come antropologia concreta. Se non riduciamo la grazia alla semplice dichiarazione di Dio di essersi riconciliato con noi, ma la concepiamo come una sua reale auto-comunicazione a noi e quindi anche come un cambiamento della nostra situazione in ordine a lui, allora dobbiamo necessariamente parlare di una risposta dell’uomo, che l’uomo stesso è nella sua dedizione a Dio. Poiché Dio è nella sua auto-comunicazione il principio e il contenuto della nostra auto-attuazione in ordine a lui, l’auto-attuazione realizzata della nostra libertà è un assenso effettivo e un’autentica cooperazione alla salvezza. Tale cooperazione non consiste in un completamento della causalità salvifica che scaturisce da Dio, né consiste in un’attività autonoma che scaturisce da parte nostra. Nel caso di Maria la cooperazione alla redenzione può solo consistere nel fatto che ella accoglie liberamente, in virtù della grazia, la salvezza mediante la fede e con la sua libertà permette così all’auto-comunicazione di Dio di giungere all’uomo. Perciò ella è, in dipendenza dall’unione ipostatica di Gesù Cristo – nella quale abbiamo davanti a noi la perfetta e piena auto-comunicazione di Dio e la sua accettazione da parte dell’uomo –, il primo frutto e la rappresentazione perfetta dell’auto-comunicazione accettata di Dio. E questo è il compendio della salvezza.

Perciò non possiamo semplicemente dire che Dio viene con l’iniziativa della sua salvezza a noi e che noi risponderemmo con le nostre forze: in questo modo Dio e l’uomo sarebbero messi su uno stesso piano. Vero è piuttosto che Dio è il nostro Creatore e che egli si comunica a noi in modo tale che la nostra creaturalità viene dinamicizzata e trascendentalizzata in ordine a lui, in virtù della sua grazia. Per cui il compendio della salvezza non è semplicemente l’auto-comunicazione di Dio, ma l’auto-comunicazione di Dio accolta dalla nostra libertà nella grazia. E Maria non concepisce la concessione della grazia come una faccenda religiosa privata: è dunque la comunione il luogo e il fine della salvezza. Quanto più un essere umano è santo e pieno di grazia, tanto più è aperto alla comunità e impegnato nei suoi riguardi.

L’antropologia teologica, in specie nella sua compiuta condensazione della mariologia, serve a conoscere che Dio è divenuto uomo affinché noi, attraverso l’umanità di Gesù Cristo (quale capo e corpo, il Cristo totale), partecipassimo alla vita dell’amore trinitario di Dio. Nella condivisione della vita divina si manifesta una relazione specifica con le singole persone divine. Come la beata vergine Maria, Madre di Dio, mediante la fede, divenne figlia del Padre, madre del Figlio, il Verbo incarnato, e tempio e sposa dello Spirito Santo (cfr. Lumen gentium, n. 53), così tutti i credenti sono chiamati a divenire in Cristo figli e figlie di Dio. Nella fede e nella sequela, Cristo è per così dire di nuovo partorito da loro, cioè testimoniato davanti al mondo. Ed essi sono, come templi dello Spirito, destinati a un rapporto amicale e sponsale con lo Spirito Santo.

4) Il volume di Claudio Bertero, Persona e comunione. La prospettiva di J. Ratzinger

Nel suo poderoso volume, Claudio Bertero passa analiticamente in rassegna – per poi ricomporli in una efficace sintesi conclusiva – quei quattro fondamentali aspetti che, attinenti in modo specifico all’ambito antropologico, hanno determinato il fine ultimo della sua appassionata ricerca. Essi trovano nella distinzione persona/natura, indagata all’origine a livello cristologico e trinitario, e nella diastasi Creatore/creatura – diastasi che «rappresenta sul piano antropologico la ricezione ratzingeriana della distinzione reale» – i principi metodologici adeguati per la tematizzazione dell’analogia, «su cui si è articolata l’intera elaborazione dell’antropologia ipostatica alla luce della teologia trinitaria e cristologica» (p. 840). Bertero stesso descrive come di seguito le quattro scansioni interconnesse dell’antropologia, individuate in filigrana attraverso tutta l’opera del grande teologo bavarese: «1) il valore della riconnessione ratzingeriana di “persona” al proprio ambito sorgivo; 2) l’evidenziazione operata dall’Autore della dimensione evenemenziale/attuale della persona (actualitas); 3) il valore e l’originalità della lettura ratzingeriana dell’imago biblica in connessione con la dogmatica», infine, circa il costitutivo rapporto tra “persona e comunione”, 4) «un’indicazione di metodo dell’Autore sulla natura comunionale dell’esperienza cristiana» (p. 841).


L’auto-comunicazione originaria di Dio nella creazione e la sua accettazione da parte dello spirito e della libertà umana non avrebbero alcun senso, se la storia di Dio con gli uomini non consistesse nella rivelazione di Dio, come del contenuto che completa le sue creature. Dio crea il mondo e si comunica all’uomo per essere e per dominare come Dio al di sopra di tutto e in tutto (cfr. 1Cor 15,28). Nella storia della salvezza diventa manifesto anche il mistero trinitario di Dio, allorché il Verbo incarnato di Dio, il mediatore e l’uomo nuovo Gesù Cristo, fa del peccatore un «uomo nuovo», «che si rinnova, per una più piena conoscenza, a immagine di colui che l’ha creato» (Col 3,10ss). Ma una natura spirituale e una creatura predisposta ad amare trovano il loro compimento solo nella partecipazione alla conoscenza trinitaria di Dio e nella condivisione dell’amore delle persone divine del Padre, del Figlio e dello Spirito. La visione di Dio «faccia a faccia» (1Cor 13,12), «com’egli è» (1Gv 3,2), è «la vita eterna» (Gv 17,3). «Lo Spirito Santo, che è stato riversato nei nostri cuori» (Rm 5,5), sorregge e guida l’uomo, nell’intimo della sua persona e nella comunione delle persone, alla vicinanza immediata a Dio, cui dice: «Abbà, Padre» (Gal 4, 4-6; Rm 8,29).

La fede, nella sua sostanza profonda, è relazione dell’uomo con Dio “Padre nostro”, il quale concentra la sua Rivelazione in Gesù Cristo e la perpetua grazie al dono dello Spirito Santo. Mediante la fede siamo resi “figli di Dio” nel suo Figlio Unigenito (cfr. Gal 3,26). Essa introduce perciò l’uomo alla comunione con il Dio trinitario, collocandolo vitalmente all’interno di una circolarità di Logos e Agape che rivelano e inverano altresì l’umana natura, la quale è razionale e relazionale. La stessa natura razionale dell’uomo lo costituisce come essere in relazione in un modo del tutto peculiare nel cosmo, al punto da consentirgli di entrare in rapporto libero e consapevole con il Logos originario, e ciò è possibile proprio perché – come scrisse il giovane Ratzinger in Einführung in das Christentum – «la sua ragione è logos del Logos, pensiero del Pensiero fontale, dello Spirito creatore che permea tutto l’essere» (ed. it., 201319, p. 29).


La categoria di filiazione – e termino con parole dell’allora Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, cui anche Bertero opportunamente si richiama nelle battute conclusive del suo pregevole lavoro (cfr. p. 845) –, «se da una parte costituisce il fondamento della persona di Gesù Cristo, rivela ugualmente l’identità ultima di ogni uomo… L’antropologia filiale costituisce una prospettiva che rende ragione della feconda ed autentica partecipazione dell’uomo al Mistero trinitario e della vocazione che Dio ha affidato alla libertà e responsabilità della sua creatura e offre comprensione all’uomo in quanto essere chiamato alla filiazione».


Auguro che questo prezioso libro trovi molti lettori attenti e appassionati e contribuisca a far conoscere il pensiero antropologico di Joseph Ratzinger/Benedetto XVI, che continua a essere luce sicura per il nostro cammino. 
PAGE  
6

